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run modo la Direzione. 

ROMA 23 GIUGNO 
Noi abbiamo esposta in un altra occasione, parlando 

del discorso del Ministero, qual ora il sistema politico 
pieno di franchezza e di lealtà che il Governo si propo
neva di seguitare per stabilire e svolgerò efficacemente 
tra noi le guarentigie costituzionali. Noi abbiamo dimo
stralo come la grandezza religiosa di Roma e gli eterni 
diritti del" Papato ricavavano una nuova forza e un nuo
vo splendore da questo progresso della civiltà. In questa 
parte noi abbiamo potuto dichiarare che il discorso del 
Ministero rispondeva pienamente alle nostre aspettative 
e òlle nostre giusto esigenze. Ma la questione Italiana 
non è semplicemente una questione di forma governa
tiva , essa ò ancora, essa è soprattutto una questione 
il' indipendonza. Comechò gli avvenimenti abbiano preso 
in pochi mesi una.rapidità maravigliosa e straordinaria, 
tutti quanti si possono rammentare che la prima e più 
fervorosa dimanda che i popoli facevano ai loro Prin
cipi era che i governi s' incamminassero verso 1' eman
cipazione completa della penisola. Era in nomo di que
sto incamminamenio, era per rispetto di questi prepa
rativi che i governi e gli scrittori che coscenziosamente 
appoggiavano coli' influenza de' loro scritti e del loro 
esempio i governi, indussero 1' opinione pubblica a di
mettersi dalla più parte delle sue dimando di rinnova
zione, politica. L'Italia accettò allora i governi consulta
tivi con quell' entusiasmo e quella riconoscenza, che gli 
altri popoli avrebbero méssa nella conquista delle libertà 
10 più estese. L'Italia voleva e vuole pertanto l ' indi
pendenza; ò questo il suo desiderio più vivo e costante. 
L'Italia comprende la sua indipenden/a, come un dritto 
e come un dovere, come la sua suprema necessità, e 
come il suo pfù grande progresso. 

Ebbene noi diciamo che il Ministero ha rappresen
tato degnamente ed eloquentemente la pubblica opinione. 
11 Ministoro lo ha fatto non solo nel suo discorso di 
apertura, ma lo ha proseguito a fare sino all'ultima tor
nata della camera de'Deputati . A nostro avviso bisogna 
riguardare le spiegazioni del Ministero, più che un sem
plice enunciato del potere esecutivo, come una manife-
stnziono solenne di omaggio e di adesione a quel potere 
per cui stanno tutti, gli altri poteri, al potere degli aiti 
e magnanimi sentimenti, al potere della ragiono e del 
diritto, al potere della volontà e dell'opinione nazionale. 

Nel discorso del Ministero, come noli' indirizzo a Sua 
Santità per la lettera scritta all' Imperatore d' Austria , 
esso non fa dipendere la questiono nazionale dalla vo
lontà, non sono gli uomini che possono arbitrariamente 
segnarne i limiti e 1' estensione, è la geografia e l 'e tno
grafia. Noi non ridiremo le parole eloquenti che adoperò 
il Ministero, esse sono rimase impresse nel cuore di tutti, 
tutti sappiamo quale (lev' essere il limito delle nostre 
vittorie, tutti sappiamo quale e il punto dello spazio in 
cui Italiani e Tedeschi si potranno fraternalmcnte ab
bracciare. 

Ma in questo discorso bisognava che il Ministero 
rassicurasse gli uomini prudenti e che non si fermano 
olla corteccia delle coso anche sopra un altro punto. 
L'entusiasmo in Italia è universale, tutte lo provincio 
fanno a gara ne'sacrilìzii e nell'affetto alla causa nazio
nale , ma il modo della guerra, la forma della nostra 
a/.iono è una lega una federazione di governi. Si poteva 
temere che la gelosia , l'ambizione , la tlitlìdonzn non 
s'introducessero fra questi collegati. Preoccupato da que
sto pericolo il Ministero non solo ha insistito perchè si 
costituisse definitivamente,la lega politica tra i diversi 

stati Italiani, ma ha dichiarato apertamente di non avete 
« alcuna gelosia funesta ed ignobile dell' altrui ingrandi
mento. » Esso ha dato tutte le prove possibili di lealtà, 
e per avventura non ha poco contribuito a consolidare 
la maravigliosa intelligenza di tutti gì' Italiani. 

Sopravvennero i fatti di Vicenza, e il Ministero ha 
contribuito nello duo camere ad un alta e solenne ma
nifestazione del sentimento nazionale. Noi lodiamo il Mi
nistero di essersi voluto circondare con questa manife
stazione. I suoi atii potranno essere più grandi e più 
decisivi. Noi ne abbiamo già un saggio ne'progetti pre
sentati dal Ministro della guerra noli* ultima tornata. Ma 
noi non possiamo pretermettere il grande vuutaggio che 
il Ministero ba cercalo e ottenuto mediante la manife
stazione dell'alto consiglio.il giorno 18 giugno abbiamo 
vinto una battaglia. — Il partilo retrogrado è stato dis
fatto dai voti unanimi degli alti Consiglieri. Non sono 
certo poi le teste calde a cui si possa apporre d ' inten
dere, dopo il 18 giugno, alla causa nazionale. — Ecco 
i portamenti del Ministero, ecco i suoi principii e le 
sue tendenze riguardo alla questione viliale della nostra 
Indipendenza. 

Ma quale è lo stato attuale delle cose? Che possiamo 
noi sperare o temere? L'interpellazione del deputalo 
dott. Pantalconi, nella tornala del 21 ha mosso il mini-
siero in istato di esporre anche più esplicitamente le sue 
opinioni. No ! noi non abbiamo prcsentcmcnic nulla a 
temere salvo che i nostri errori, e lo scoraggiamento che 
si potrebbe introdurre fra noi. Noi abbiamo tutto a spe
rare nella nostra unione, nella nostra confidenza scam
bievole, nei iiacrificii che tutti siamo pronti di fare. Ve
nezia invoca più efficacemente che mai il soccorso degli 
altri popoli dell'Italia, ebbene questo soccorso ò possente 
per salvarla, e Venezia confida con una nobile e gene
rosa rassegnazione in questo concorso che non le può 
mancare. Né Venezia , nò alcun altro slato d'Italia in
tende d' invocare il soccorso d' una nazione sorella, egli 
6 vero, alla nostra, ma che c'impedirebbe la più grande 

"dolio glorie, quella di aver guadagnata, mediante i soli 
nostri sforzi, la nostra indipendenza. Noi siamo sicuri del
la generosa e fraterna simpatia della Francia. L'illustre 
conte Marmarli n' ò senza dubbio sicuro al pari di noi , 
e nutre, ne siamo certi, come noi sensi di profonda ri
conoscenza po' generosi nostri fratelli della Francia che 
si offrono agli ajuti con una leale e nobile annegazione, 
onde noi sappiamo che del soccorso non avremmo giam
mai a vergognarci e dolerci. Ma parlarne al presente , 
faro al presente la supposizione di questa necessità, at
tribuire a Venezia una risoluzione così grave come sa
rebbe quella di aver invocati gli ajuti della Francia, ci 
sembra urrà questione prematura, e che potrebbe offen
dere la suscettività dell'antica e nobile patria dei Pisa
ni e dei Gritti. 

Oggi si è riunito in Sessione pubblica il Consiglio dei 
Deputati: nel prossimo numero ne riporteremo il Ren
diconto. 

Mons.Muzzarelli Membro.c Presidente dell'Alto Consi
glio ha rassegnata ieri al Santo Padre la sua rinunzia 
all' una e all' altra pronunciata qualifica. 

Le ragioni che avrebbero determinala una (ale riso
luzione dell' illustre Prelato sarebbero state alcune amare 
rimostranze da taluna sublime dignità fattegli intorno 
ai sensi Nazionali manifestati nella ultima Tornata del
l'Alto Consiglio. 

Discorso diretto dal Presidente del Consiglio dei De
putati a Sua Santità il giorno 1 9 in occasione delle feli
citazioni per cui vi si condusse i onorevole Corpo. 

D e a t l s s i m o P a d r e 1 

« Tutte le volte che il sole riconduce quel benedet
to giorno, in cui l'Eterno inviò la SANTITÀ' VOSTRA qua
le angiolo conciliatore ad occupare la Cattedra santa di 
Pietro, da tutti gli angoli della terra, in ogni favella , 
s'innalza al Ciclo una melodia soavissima di ringrazia
menti e di preghiere. Sono ringraziamenti che i figli vo
stri dirigono al gran Padre che sta ne' Cieli per avervi 
concesso alla terra : sono preghiere fervorose , perchè 
lunga e prospera sia la concessione. 

a II Consiglio dei Deputati sente in questa circostan
za il bisogno di mostrare come doppiamente concorra e 
si unisca di cuore e di anima agli affettuosi ringrazia
menti, alle ferventi preghiere della Cristianità; ed a no
me di tutti io debbo, PADRE SANTISSIMO, siccome faccio, 
esprimcrvene il vero e non ideale concotto, ed invocare 
su noi la paterna Vostra benedizione. » 

Risposta di Sua Santità. 

« Le espressioni di felicità che Lei, sig. Presidente, 
Ci dirige a nomo dell' intero Consiglio , e che Ci sono 
gratissimc, sono una prova della volontà concorde ch'e
siste nello stesso Consiglio di volersi stringere intorno 
al Trono Pontificio per garantirne la t'orza sulla base del
lo Statuto. Da più parti ci sono giunte assicurazioni 
della buona volontà elio aninia^ la gran maggiorità del
l'Adunanza : e siccome siamo persuasi che a questa buo
na volontà si unisca la intelligenza, Ci confortiamo nella 
speranza che i Consiglieri sapranno conoscere la gravità 
delle circostanze, o la delicatezza di certe materie, per 
concorrere cfficaceincnle sul fondamento suddetto alla 
felicità del Paese. Le benedizioni del Siguoro confermi
no nel loro effetto queste Nostre espressioni, e scendano 
copiose su tutti Voi. » 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 21 : 
Ieri mattina 1' Alto Consiglio, presieduto da Monsi

gnor Muzzarclli, ha avuto 1' onore di presentarsi al SAN
TO PADRE , onde portargli omaggio di devozione per il 
suo Esaltamento al Sommo Pontificato in giorno di tan
ta letizia per tutto l' Orbe Cattolico. La SANTITÀ' SUA si 
degnò di accoglierò 1' onorevole Consesso con grande 
clemenza ed amorevolezza di sensi e di parole. 

CAPITOLAZIONE 

DINANZI ALLA CITTA' DI TREVISO 

nella Frazione di Santa Maria della Rovere 
in Casa Berti il giorno 14 Giugno 1848 

Visto elio la Guarnigione di T ro viso malgrado il tem
po che gli fu accordato da S. E. il Generale in Capo 
dell'Armata di Riserva per decidersi a segnare una Ca-
pitolaziono onorevole, tempo che oltrepassava per sino 
i di Lei desidcrj ha cominciato le ostilità ed il fuoco; non ò 
che per considerazione particolare per la Guarnigione 
suddetta che accorda le condizioni seguenti la prcloda-
ta Eccellenza Sua. 

http://consiglio.il
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1 Le porte lutto della Città di Traviso saranno imme

diatamente cedute allo Imperiali RR Truppe. 
2. Le Truppe che Wmnno attualmente la Guarnigio

ne di Treviso, sortiranno domani mattina alle ore sci 
antimeridiane con armi o bagaglio con gli orioli militari 
e si obbligano di non portai e le Armi coniro S. M. l'Im

peratore d Austria pel periodo di t ic mesi decombili dal 
giorno che avranno passato il Po, e di ritirarsi per in

via di Noale ( evitando la Citta di Padova ditettamon

tc nello Stato Pontificio per il Passo di Ponte Lagoscu

ìo. Esse saranno accompagnale fino al Confine Pontificio 
da un Ufficialo di S M I. o R. , e da un Commissario 
della Citta di Treviso. 

3. Tutto il materiale di Gueira sarà regolarmente 
consegnato alle II RR. Truppe d Artiglieria della Guar

nigione; conscrvetà però due pezzi di Cannone di stol

ta di S. E. il Generale in Capo di S M. I Imperatore, 
e n ò in conliassegno della paiticolarc sua stima per la 
sua condotta, durante il combattimento e pcii/ia del 
maneggio delle Anni. 

4 Ttovandosi fi a il presidio di Ti eviso dei sudditi 
Austriaci clic volonimi unente si sono airuolalt sotto 
1 insegna stranieia, s'intendo che quelli clic voironno 
seguirlo, saranno considerati tomo cmigiati. 

5. La Citta disarmerà sul momento gli Abitatili, ri

metterà al Quartier Generalo Austriaco tulle le Armi 
che essa contiene, e si soltomettcìa confidando la di Lei 
sorte alla generosità cheli Governo Austriaco badimo

stiato in tutie le occasioni versogli Abitanti del Paese. 
In fede dt che le parti contraenti si sottosoiivono. 
Pero) dine impresso di S. E. ti Geno ah tu Capo del 

Cotpo di uscii a. 
Conte GRENEVILLE Maggioro 

/ / Direttole dei Coi pi Facoltativi 
A. GARIBOLDI Maggioic 

I El IS i I B i l 
Jori (17) partirono da questa citta 1'ailiglieun Romana, e Bo

lognese, li Cava lina dei liragoni, e la prima Legione. Un ordine 
del Commissario dclln Gueira (t imiti) rnminda si dia pei messo 
di tornare alle loro famiglie a tutti coloro, elio lo dcsiderassem. 
Le disposizioni elio se ne dedussero sono un grave scandalo. E se 
furono strappate da tulle le mura di Ferrara, e laterale ron 
dispreizo 

— Dimani partirà da Ferrara la l em Legione Civica, ed il 
Battaglione Univcrsilaiio. Questo specialmente e quii coipo the 
non vuol sciogliersi s<u/a aver adempito al volo di vincile, o 
morire Esso conosce (penila nifamn saicbbe all' Italia un divirso 
avvenimento. 

Ticvtso ha capitolato. Un bnmliarthmcnto di lo oie In recato 
alcun danno alla citta sctija clic i nostri potcsscio fare alcun 
tuoco, od impeto contro gl'inimici. Niuno è pento 

— Nel l'indi è sialo pioclamato il giudizio statino 

1 IHario «lei Qiiaitics ( « c u c i a t e 

Al Sir/. Maggior Ccccanni Comandante (LI Hallo qlione 
Unuci sitano. 

V E I I I I I I S I IS<»ÌM&IÌO. 

Sig. Com. 

Pi ima the io mi sepali anche momentaneamente dal 
Battaglione da V. S cotanto degnamente comandalo e 
mio dovere di esprimete a Lei, ed a lutti gì individui 
che lo compongono la piena mia soiltìislazione per la 
condotta che ogunno di essi ha tenuto nella gioì iosa la

ziono di Vicenza: posta coli avanguaulia delle nostie 
positure alla Rotonda, buona patte di questa vaiolosa 
gioventù cornspose pienamente alla liducia per cui io 
lo avea affidalo un posto tanto onorevole , e conlerniò 
la buona opinione di ciasi acquistato nei campi di Cor

nuda, e nella Fazione del 20 in Vicenza slessa. 
Ilo posto la più Icrtna convinzione, che la pati i aha 

da aspettai si i pili liei giorni di gloria dal Battaglione 
Uiuveisitano so come ha cominciato sa pi a rimine al co

laggio la necessaria educazione militalo, e non fare che 
si allenlino ì nodi dulia disciplina per cui solamente si 
diventa veit soldati, e Lampioni della pallia libcita. Com

piacciasi ìsignot Comandante di comunicale quanto ebbi 
1 onore dì chilo al suo Battaglione per cui pollo la più 
viva affé/ione, e mi creda con tulta stima. 

Suo Dino. 
I L GEN. DURANDO. 

Il Co»i»i ssano Gcneiale del? Armata Pontificia. 
Soldati e Concittadini Le soili dclli gucna che si combatte 

contra lo stianiero obbligano „ran pule dell'armati Pontificia 
a ripassale il Po t a non impugnai l'anni contri 1' Austri! 
durante tre mesi Queste terze si ritirano inomenlantirncntc dai 
campi di battaalia , ma resta in faccia al nemico 1' onoiati me
moria che vi Inn lasciati t la santa bilicherà the palle de1 no
stri fa sventolale ancora insieme a quella degli altri fratelli di 
Italia 

La dilesa fatta in Vicenza con istraordinario valore dai sol
dati d'ogni arma , comanditi dal piode Cenciai Dur indo ; lu 
tanto onorevole the ì nemiei stessi si videro costretti a darne 
scgiv̂  d1 ammirazione 

borditi e Concittadini1 li festa con che siete accolti dille po
polazioni vi e piova della soddislmonc che lutti sentono per 1' 
«nor Nazionale di Voi sostenuto, non the della sperali/a die in 
Voi ripongono per le soiti iuturc dilli nostri patria. Si. npien
dirctc l'aimi , e il giorno non sii i lo limo , pi root he la gnrr
la d'Ihha può cinsi ippena incominciali Non si ìiguien una 
niteia nazione se non con grandi sai r i tmi, se non con lunghi t 
rinnovati combattimenti • oil e anzi dover nostro eli piolittuc di 
questa lemporinta e parznle sospensione pei ptcpaiarci a lille
non lotte e mctteici in istalo di distcndeie di nuovo m campo 

più foili di puma •, lo che otterremo mantenendo vivo in noi il 
se dimenio nazionale 6 riorganizzando l'armala secondo i princi
pu d'ordino , di maialila , di disciplina , indispensabili ad ogni 
milizia. 

Noi attendiamo dal Ministero le misure elio nella sua saviez
za vorrà ordinare a questo fino. Intanto le forze di linea e cit
tadine che rientrano nello Stalo saranno accantonato nello Le
gazioni , tenendosi por tal modo vicino al Po , pronte ad ogni 
occorrenza. 

Sarà tuttavolta permesso alle milizie cittadino di rientrare 
temporanamentc in seno allo loro famiglie , rimanendo però 
intatti ì Corpi e lo Legioni, affinchè possano di nuov i esse
re messi in moto all' interno od all' esterno secondo i bisogni 
dello Stato. Il ritorno n"' rispettivi paesi si farà , secondo il 
desiderio dello suddetto milizie , per Corpi o Compagnie ec. e in 
tal caso avrà luogo con ordino Militare e muniti dolio loro ar
mi , o si farà per individui , e in allora quoiti dovranno cssefe 
muniti di un poimcsso dei loro Capi e lasciar le armi ai rispet
tivi Corpi per esser rese (piando ritorneranno alle loro bandiere 
e in caso tonlnrio per essere rimandate ilio Comuni cui appit
tongono. Egli è pure inteso che que' corpi o qticgl' indivi lui che, 
sia per destininone* d' accantonamento sia pei ispcci.depermes
so nentreianno nelle loro Comuni non avranno più gobione vi
veri sino a che non vengano di nuovo chiamati sotto lo armi. 

Sodali e Concittadini 1 Conservato negli animi vostri il si
no Inoro di liberta e d'indipendenza : tenetevi sempre pronti 
ad iccorrcro in difesa della causa nazionale. L'Europa ci guar
da, e le nazioni libero ci .mmirano con quel sentimento di 
fraternità di che i prodi Elvetici ban già dato prova combat
tendo valoiosamente fri Noi. 

L' immortai PIO IX di cuoio altamente italiano ci sarà giu
da e padre nella santa impicsa. Unione e perseveranza, e l'Ita
lia sarà libera e indipendente 

Filippo Canuti Commissario Generale 

N TiS 

UFFIZIO 
nr>- QUART1LR GENl"RAirj 

Stimatisi SHJ. Colonnello Tommaso Rossi 
Cornami, il Hall. Ad Basso Peno. 

Le attuali ciieoslanzo faieni'o forse desideiaie ai militi del suo 
Bitliglione il ritorno nel seno delle loro tnmighe , Lei darà ai 
suddetti tutti un pcimesso illimitato di ritornale ai loro focolari. 

Curerà (he pioccda la lestituzione dello armi al Comandante 
il Bittighone, o ai rispedivi Cipitani Comandanti le Compagnie, 
rimine ndo ton ciò stabilito che il viloioso lìittaglione del Bisso 
Reno non gn e disciollo, ma in permesso illimitato, (irmi nelle 
loro riricbe , V attuile lenenti Colonnello the valorosamente 11 
guidivi nelle giornate di Vicenza, e lutti gli Ufficiali, ì (puh 
all'orrori en/i snanno, sì gli Uffici ili che i Sniditi, rimessi in pagi 

Avrà cura prima eli conce icie questi peimessi, di lare un nudo 
esatto dell'mteio Bittaghone, di cui avrà la bontà rimettermi 
copn matrice 

La prego di voler cssoie interprete presso il Battaglione ed i 
singoli membri, della stima tutti particolare , in cui io li terrò 
somme pel valoic spiegato sotto ì miei occhi nclli (blesa di Vi
cenza, del prolondo rammarico che sento nel dovermi momtnU
neimente separirc di loro, come pine della speranza di iivedcrci 
in tempo migliore. 

Colgo questi uccisione per rinnovare a Lei ed .il suo Batta
glione li testimonianza elclli mia stima particohre 

Ferrara 1(> Giugno 1S18. 
Il Gennaio Conandante il Colpo iFopcianione 

DURANDO. 

ORDINE DFX GIORNO 
Vili ITI DLL BATTAGLIOIST BASSO EXIVO

1 

Le giornale di \ircnza segneianno senza dubbio un'epoca glo
nosi'sima negli odierni fisti italiani, e ì vostri nomi registreia 
la stoni fra quelli ek'pui intrepidi ddciron della ìl.dc.i libcita. 
Voi sosteneste lungamente, e con un valore clic, s.iui per (Ine, 
non hi raflionli nella storia, l'impeto prepotente d'una forza 
quadrupla (Itila vostra, a modo di desiare la meraviglia e di to
strmgeie ad una nsp Uosa ammirazione ì vostri slessi nemici. 
Alhiatcnc lutti e Ufficiali e ( ornimi le ben meniate lodi, che 
interprete dti sentimenti del Generale Dui andò , sotto ì cui 
e et hi spiegaste le pili chiare prove d' intrcpidezra, vado superbo 
di polcr InbilaiM La lenza prevalente che vi costringe a ces
sale le oflcse, item servirà, son coito, che a loie in voi piti ar
eici le li brama di novelli tiionfi^c questi I on potino mancare a 
chi come voi sia tanto innanzi in valore ed m militai disciplina. 
Salgami r/iiesfi potili (jioini a ticdcu in seno lille loslie jumi

fj/ie, e. aduli ai jote un {«colati jam su»/n, pai imitici dille^ 
militari «unione, rimettervi dei ■•iiflcrli disagi, e inr lena ad in
conliarne dei novi. 

L illimitato il permesso clic vi si concede di ritornare alle vo
stre case pero, leimi nelle loro cariche gli Ufficiali, tutti depo
sitiate, quando ve ne sia fatto cenno, le armi presso i rispet
tivi vosln Capitani pei nuovamente impugnarle, allorché all' oc
coiicn/a richiamati e Ufficiali e Comuni, saranno allo sperimen
tato vostro coraggio affidate novelle intraprese. 

L'Ilaba aspetta da'suoi figli privazioni sacrifici e valore per 
riconquistare 1 antica sua gloua. Le luminose prove che voi dò 
sic, di non essere dtgencit da que' sommi che la fecero un di 
sopiaogm altra rispettati e temuti, assie urino di quanto sapiote 
fare in appiesso per essi, (he già vi guaida con (ompiaecn/i e 
vi stende le materne sue braci la , supciba d'avervi per figli, 
/'itti f Italia , Fica Pio IX 

Di Ferrara 10 Giugno 1^48. 
Il Perniile Colonnelli Comandante 

TOMJHSO Rossi. 

>M>tVtlCiL10 B E I « E P V T i r l 
Fumata del 21 giugno 1818. 

PRESIDENZA DEL SIG A W . SPUTIVI 
Sono le me duo e un epnrto pom. o si da Intima del pro

cesso verbale 
Dopo ileiinc osservazioni e rettifiche richieste per parlo del 

Deputato Prilliipe di Cimilo , e Piotcssoic Orioli, viene appio
vato colle muditi! n/iont domanditi 

l'alio quindi T ippello nominale si pioceele alli vilifica (lei 
poltu ili taluni Deputati de'quali e pei venuto al (onsiglioil 
pioti sso di elezione, e pei quali vieit ucoiosciul.t la legittimila 
nel mandato. 

A forma dell'ordino del giorno viene interpellato il Consiglio 
so creilo che si dio lettura del Regolamento interno redatto dalli 
Commissiono, ed il Consiglio giudica opportuno che prima si 
stampi e si distribuisca onde potervi faro lo debite ossei va/ioni 

Pantakoni. — Signori I Ai disastri di Viceiia , alle sventu
re di Padova e di Treviso , un' altro fatto piti doloroso, un' al
tro fatto più gravo avrebbe temilo dietro, se la fama no ripor
ta il vero; un Governo Italiano, un Governo ohe avevo promes
so con noi di colini) rare all' espulsione dello straniero dalle no
stro terre, un Governo che aveva giurato con noi di ìnanlein
rc sicura la indipendenza della causa nazionale , questo Governo 
scoraggiato avrebbe fatto un' appello alle fonto straniere , que
sto Governo avicbbe ancora chiamato gì' invasori sul nostro suo
lo , come che sotto apparenza di hbcilà. Questo fatto e mollo 
grave: la lotta fra un popolo ed una truppa, la lotta fra la na
zione el un esercito può esser lunga , può esser disastrosa , ma 
non dubbiosa nel suo risultalo; le armate si assottigliano, si fiac
cano , si rovinano per le loro stesse vittone. Una nazione elio 
non si sconforta, una nizieme che non si avvilisce, risorge sem
pre potente dalle stesse iroiifìlte. Io non vi cileiò gli esempi ov
vj • da parte le istorie ; vi otturi» solo quegli esempi , che u d ì 
nel corso di questi pochi mesi li stessa stona della misti a ngc
nciozionc ildlnnn. Si vide li 'loscma dopo ì disislu di Cui tu 
tone muoversi tutta animine alla difesa delli pal i l i , ihlunmo 
visto dopo ì disastn di Vicenza le noslrc piovince rhiedcic a suoi 
di portarsi sul campo di battigli! per conquistale 1' indipenden
za nazionale ; abbiamo visto il Piemonte decretare uni leva di 
15,000 uomini per riparare alle perdilo di altrettanti. Ed inve
ce il Governo , il quale avrebbe dovuto mostrare piti forza e piò 
coraggio nella sventura ; il Governo , il (piale era più interessa
to alla difesa dell' indipendenza nazionale , si sirebbe avvilitogli 
avrebbe piuttosto chiamato 1' ajuto dcl'o straniero. Oltre questi 
motivi che rendono grave la chiamata di forzo straniere sulla no
stia terra, ve ne avrebbero ancora altii ni questa circostanza 
Gli ordinamenti politici della Francia non sono esattamente adot
tali per la più gran parte dalla nostra Penisola , e coli' mtu
vento fiaticese si potrebbero ancora ridestile nella penisola ita
liana degli elementi di disroulio che vengono sopiti dal buon ge
nio nazionale italiano. L' intervento di una truppn francese sul
la nostra terra, potrebbe anche chiamarvi degli altri stranici! , 
e fare che una guerra cui opra si oppnssc sulle pianure di Lom
bardia , invece che sul Beno e> altrove, o dove losse indispensa
bile Per tutti questi molivi sarebbe dunque gravissima una t i 
le inchiesta falla da questo Governo , td io mi lusingo che il 
Ministero potrà offrirci dei napporti, ì quali dissipino questi min. 
« a ilu meglio questi nostri Umori, oppure colla sua ìnlliien/i 
potri tolse peisuadeie epici Governo italiano ad astenersi ila uni 
chiamata , li quale non potrebbe essere che pericolosissima pi r 
la nostra indipendenza Io avrei voluto ancre lare alilo inltrpcl
ln7i(iiii .il Ministero sulle trattative che hanno prici dillo il r.is
siggio delle ti lippe napolet me per la Lombardia Nel loglio 1JI
licialc eli Napoli il nostro Governo e slato au usate, giavemente 
accusato e spero calunniato Intanili noi non siprtnio gin lica
ie fine he il Ministro elcgli .iffiri estui non hi d posdato sopri 
il banco della nostra Presidenza le cori isponi'enze diplomiti! ho 
che hanno rappoito a quel passaggio. Questo inchiesto aedo die 
avranno luogo molto p u facilmente nel piogctlo dell'Imbuzzo ed 
a quell'epoca le l.uo, se la Camera me lo vorrà pennellerò 

Il Pi cadente. — Li piroli e al Ministro. 
Mamw.ni — Signou I popoli libi ri vivono di pubblicità e 

In diplomazia de'popoli libcn non può e non dee seguirò gli av
volgimenti e le vie sospette e tenebrose dell'anliio secreto di Sta
to Il Mmislem adunque si arrende al desiderio dell' onorevole 
Picopinantc , il epiale cspiimc piobibilmentc il desiderio .illusi 
di tutta la nostra Assemblea, diro poche puole ma chiare eel 
esplicite intorno al dispaccio del Governo Veneto, eli mi il Preo
pinante ha tenuto speciale discorso, e spelo eli più che le eli
chiaiazioin del Muusteio iimovcrinno ila Venezii ì sospelti e le 
acuisc giavissimc ehe in via per altro di semplice supposizione 
ha pi omesso il Preopinante. Signori , esiste ver unente un Di
spaccio del Governo Vendo iniiirizzito a tutti ì Governi Itiba
n i , i penili e/iamlio al nostre). In t il Dispiceio ehm melasi pi m
cipilmeute che i (inverni Italiani si diihiarino e promettimi in 
minio p il certo e più positivo ih soceorrcic l'agonizzanle Itcpu'i
blici Non titillale per Unto, Signoti, che il Governo Veneto 
pronunzi nella sua Nola ulbcialc eli videi e assolutamente f ire ip
pello pei ultimo aiuto , allo forze ultramontane No , li lUpuli
Jihea Venda dice cose più giuste e pu gcnciosei li la diclniri 
che se gii Stali Itili ini pi omettono con lei mezza un siilhcienle 
e leale soccorso, ella supporterà eon colaggio le sventure tutte 
della gucri.i; Ella sojporlcia t/iandio con noica pizicnza l'in
vasione , il ritorno stesso del hai baro, e aspetleia con fidanza 
che 1' Italia vada a redimirla {applausi) No, cittadini,non v'Iu 
una ritti italiana , non v'hi un palmo della leira sacra, ine 
iisiioni la dolce favella ilei si, che osi commeflcic la massimi 
'elle colpe, di chiamale io stiaiueio rotiti» lo stranicio ( «»

plausi mussimi). A costo di un tal Jclitlo la bella e gloriosa Ve
nezn dee prefeiirc di non esistete; elee prtltnre di taelere, e 
seppellirsi solla il fango ile Ut sue ligune (applausi, lune. Inni). 
Mi , rassicuratevi , non e questa , io ripeto , li vota e minile'
sta intenzione del Governo Veneto Egli soprallatto dalle tenibili 
circostanze che tutti voi conoscete , con una mezza parola, e on 
una lonUna minaccia di strimelo intervento, sî  e solo pioposlei 
di scuotere le simpatie ile' suoi lrattlli, e di spionarc le volon
tà che citde rallrcddatt ed inerti. Compatiamo a epicslo suo sti.i
tigcmmi a questo paitito cadutogli in menlc , compatiamo
lo , dico, in mezzo di Unte sventure, a vjsla eh tanto sm
gue. Dtl rimai ente, l'appello the Venezia fa agli altri blalt il i
bam, non so qual risposta sia tra breve per ottencic Ma ciò che 
so di certissimo e questo che il nostro governo ha pronta e bel
la la sua risposta, nessuna parie d'Italia ha mostrate! pel Vene
to propensione ed allctto cosi profondo cu operoso come il popo
lo ìornano {bene) No attcsto il sangue copioso spirso a Vicenza, 
quello ne itteslo sparso a Ireviso. Ecco li risposta che noi man
diamo ahi Repubblica eli Venezia (applaudi ripetuti) Signori, il 
nostro esempio e bello ed immune da macchia,e desidero che sia 
salutato a tutta l'Italia. Noi siamo giunti ad un momento solen
ne, e oserei due eziandio terribile. Il risorgimento dei popoli non 
può aceadcie senza tremendo alternative di vitloue e eli sconlitte 
di prospcnla e di sventure, torse il momento in cui snmo deb
b'esscio segnato dalle sventure, e tua più tara, più compiuta la 
gioja del finale luonfo. Signori, non voglio lasciar la tiibuna sen
za pinna indirizzarvi alcune parole che indichino la ragione del 
nostro compiacimento,, e servano eziandio di qual he ammonizio
ne al rimanente d'Italii. Non ha mollo tempo elio in lutti i ino
li benfatti e veramente italiani croco queste solenni pcisuis li
ni, cioè a due che tulio dovei sienficarsi al conquisto delli ui
dipendcnzi, che doveano spegnei si nel moie nostio le autiho li
valita, che la concordi 11 l'unione ciano il nic/zo più cello, più efh
ciet, più pino ad assicui ire, eollenerc pir sciupio il tuonili delli 
santissimi nostra e ausi Poto la, stav i in tutti i etimi il ili.iiu la con
vinzione, che le antiche gire municipali ( seqm di apiroounonc ) 
e le auliche municipali v unta e peisteuzioi ì ilovevano per sem
pio venne estinte ed abbandonale, e che alla spada potente the 
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eombatlo per noi dovoasi rispondere solo con la grotiludino, non 
eerto con una sto'ta gelosia (appi luti). Era, poco fa nel cuore di 
tutti noi, che stava bene di content irsi di quei germi di hboità, 
dai quali con uno sviluppo oidinato e lagionevolc, possiamo rac
corrò abbondantissime trutta; era nel cuoie di tutti noi f non 6 
già molto) che cerio ardito e non sicuio teoriche di forme poli
tiche dovcano lasciarsi a tempi più quieti, che oggi concva ob
bligo di affetto estirparle dal pensiero di lutti i buoni cittadini 

Signori, in questo momento possiamo noi giuralo elio nel cuo
re di lutti i buoni italiani, siano così intatte e cosi pure cotesto 
persuasioni, come non è molto vi dimoravano? Mi sombra, io lo 
confesso, veder che folte nubi si addensano e si accavallano nel 
bel cielo italiano. Tocca a voi principalmente o nobili Deputati il 
romperlo e il dissiparle. 

Io vi prego e scongiuro, ogni volto che vi veticte radunati, 
ogni volta che aviete libera la parola, ricordatevi di esclamare al
l'Italia questi santissimi veri; pensiamo alla sola indipcnlenza ; 
i ingraziando la spada che combatte per noi; mettiamo ni disparte 
le utopie di forme pohtiishe non adattate all' opportunità, (vini 
e rephcalisstmi applausi). 

Oiioli —• Una dimanda ostata fatta; dimanda che non a tor
to e stata chiamala grave, dimanda che mentre era nelle labbra 
del preopinante, era nel cuore di tutti; dimandi che riicrivasi a 
uno Insto notizia pervenuta icccrilomonlc ila Venezia , e rinel
ianto intorno con gian rapidità, dimanda, se rio vero lossc , che 
la ciltà eh Venezia, a bella posta dico, la citta di Venezia, ve
nuta alle strettezze delle ultime sue condizioni, e degli ultimi suoi 
limiti, abbia diretta ai governi tutti d'Italia certe inchieste tei
muiantisi in uno specie di minaci io ; minaccia di ricorrere allo 
straniero, dove il soccorso italiano lo mancasse E attentamen
te ascoltando la risposta che l'illustre mimstio ha dito alle in— 
tcrpella/iom del preopinante, mi ò sembralo di doverne raccor
rò, clic non fosso senza fondamento l'angoscia da quelle sparsa 
in tutti gli animi, poiché in fino non si e negato che quelle 
ultime parole di minaccia sono siale dette; non si è negato che 
si e detto esplicitamente (he ove il soccorso italiano mancasse si 
ricoirerebbe allo stranicio, si chiamerebbe il francese in Italia, 
si pi Avocherebbe un'occupazione la quale cerio non L nel ono
re di nessuno, e non può essere nel desideiio di iffriino die 
abbia l'onore di chiamarsi italiano. Ora se egli e vero, come io 
suppongo, e ionie mi e lccilo supporre dopo le parole che ho 
udito, che questa minaccia esiste, confesso che avrei desidera
to dall'illustre miniSlro quilche coso di più esplicito, e di più 
solenne, qualche cosa di più positivo o (li più solido inlorno ai 
mezzi che stimi opportuni, insieme ai suoi colleglli, di metti
le in opeia, aieiocdie il caso dello realizzazione di epiesla mi
naccia non avvenga, e acciocché siale degnamente nsposto. lo 
avrei desideiato che egli mi dicesse, 0 a meglio dire, die egli 
die esse alli Camera intera, se si erano predisposti de'mezzi, o 
se si pensava o predispone de. mezzi, in virtù dei quali la minatela 
non avesse eseguimento e fosse eliminala, so si eia scritto alme
no in questo senso, nel senso con cui si è parlato a noi , alla 
Repubblica eh Venezia nslrdta oggi alla soli citta Rispetto a 
lutto le altie parole che l'illustre Minislio ci ha detto , io non 
posso che pienamente unnmi alle sue intenzioni si eneigicimcnle 
i sprcsse , si (legantemente esposte. Certamente conviene oggi 
che tulli facciano degli sforzi , clic tulli gli Stili italiani coo
perino alla liberazione intera dallo straniero the t'invade. Questo 
e il desideno e il bisogno della nazione ; ma .il Minisleio appai
none principalmente il predispone ciò die e necessario perchè 
questo non sia un pino desiderio, ma dallo slato di ilcsidcno 
passi a quello di fatto ; e l'onorevole Ministro dell' interno , do
po l'ultimo volo di lutto il Consiglio , non può dubitale della 
nostia intera coopcrazione alle sue viste. Il Ministero tutto dun
que sembra che sia oggi più interessato dio mii a mi Itero m 
pionlo i suoi piogctli/a dichiararli , a piuvocarc la Cimerà a 
lina adesione di fatto, dopo ascigli data quell'altia adesione 
più generica , ch'esso ha otte.iuta fiancaminle , e certo esso 
ben fa intinto, se c'invila a subordmoici lealmente olla grillile 
spula italiana die difenile eon pili < llitacia citile olire le ragioni 
nostie, esso ben la ad eeeitue tutli alla eoiiinidia iteipioro 
e certo ben fa a predicar quella pace ed limone il' intenzioni e 
eh parole, la (piale io spero elio ci sarà, se per il passato non 
ri fu a quid modo e in quel giado eh' era il uopo Nomammo in 
non posso non aggiungere i quel che l'illustre Ministro disse 
.illune podio ponilo ila dirigersi specialmente ai giornalisti lo 
ircelo chi nei giornali sia una gran polle dello colpa eltlle di
scoide che oggi ci agitano. Io credo the molte parole impru
denti suonino in oleum di essi , lo quali tonno la disgrazia 
d'Italia Ciedo the sarebbe necessario elio corti scrittoli impie
gassero meglio le loro penne , e procedessero con piti calma av
visando alle cose che sono utili veramente ol paese nostro , ed 
astenendosi da quello che altro non la se non provocale le fa
zioni perniciose , se non mantenere le utopie delle ipioli il savio 
Ministro ha cosi pi udentemente favellato. 

Si I giornali sono un quarto potere dello Stalo , poteie tre
menelo che ha l'autonU o eh lare il bene, o di fare il male , o 
il male .incoio pili che il bene. 1 giornali sono la voi e quoti
diana che suona noli' universale alle oiecclue del popolo , che 
penclia nelle case, nelle botteghe, nelle piaz»e ; sono la voce 
die educa o che eoriompc ; sono la voce clic pioiluce 1' illumi
nazione , o 1' oflusciincuto dell' intelletto. I giornalisti debbono 
lendeie un tremendo conto non sul mente ai pi esenti, ma ai 
futuri , alla stona, alla posterità, alla nazione intera, tanlo del 
male die fanno , quanto del bene che non fanno, potendo tallo. 
Ai giornalisti dunque la puma paiola di ammonimento , e l'in
giunzione solenne del debito di vegliare , poiché la contoidia si 
.stabilisca , perche congiunti operino, e coopeniio a quel bene 
il quale desideriamo tutti, ma the non vogliono lutti o non san
no ottenere con buoni mtzzi. Queste sono le parole che un sen
timento intimo di dir cose vere mi suggerisce ; queste son pa
iole dette forse con sovetehio caline , ma con persuasione die 
esso siano parole oppoitune, parole utili, parole tinto più utili 
oggi, mentre ì pentoli dItalia sono tanto piò gravi, tanto 
più parlanti ; mcntic v' e una citta che si leva tome un «ol 
uomo con le biatcìa ni alto, chiedendo soccoiso ; e mentre noi 
ti tioviamo , bisogna confessai lo , alcun poco ìmbaiazzoti a dare 
ima risposta abbastanza sollecita , abbastanza efhcacc, la quale 
calmi le giuste panie , non con pi omesse soltanto , ma con latti 
capaci dt appagare quell'ultimo voto o cui tutti tendiamo , 
l'espulsione dello stiamolo. 

Stallini. — Due sole parole sul giornalismo Romano (del
l'aldo non ho l'incarico di ililenderlo ) che mi scmbia accusalo 
testò indegn.imcnle da questa tribuna. Io tengo pei fermo che 
chi accusa il giornalismo Romano non potia eilaio alcun litio il 
quale allestì che il giornalismo iornano siasi reso indegno della 
sua missione , per cui possa esser chiamato il sostenitore delle 
utopie emiliane allo siilo piesente dell'Italia. Ddensore delle 
Costituzioni, estensore di 11' indipendenza , il giornalismo romano 
non ha fatto che nielteie ni line i falli i quih lamio piendere 
in odio le cenisigiicn/c del mole, opei.uc onde se ne picndcs
se riparo, e palimelo li.iucamenle , se mai si volesse dare al 
giornalismo Romano l'accusa di Ripubblicano, io piolesto alta 
piente contio quanto Si e detto. Il Giornalismo Romano, qua

lunque esso sia, a qualunque'coloro esso appartenga , esso ò co
stituzionale. 

Il Prendente — Non è del giornalismo che noi dobbiamo 
parlare . . . . ( e stalo interrotto da vivissimi applausi ). Ri
chiamo la Cimerà sull'ordine ' t i giorno, ol inviterò il Mini
stro a leggeio quelle proposizioni elio avevi a taro al Consiglii. 

Afmistio dille mint. — Fa lettura del Fior/etto di arma
mento e dille Oidtnanxo ministeriali a qui Ilo relative. —■Amo 
non è riuscito di foimaro in s'i breve spazio di tempo miglior 
progetto di questo che sottopongo alla loro sanzione , nò ere lo 
potersi fare Altrimenti pur ottonerò i fondi necessari "per un 
pronto armamento. 

Un Deputato. — Questo progetto buogno stamparlo e datlo 
a ciascun Deputato per discutersi. 

Dopo una intcrpcllozione se Treviso abbia capitolalo, a cui, 
il Ministro della Guerra risponde non averne officialo rapporto. 

Cteoqnani. — Mi si pcrmctlcra un'osservazione. È se la forma 
dolo dai Ministro della gueira a quello tali ordinanze di cui po
co fa ci ha dato lettura SII conveniente. Qui si trotta di pro
getto , si tratta di legge Sicehò io ci odo che questa formi 
progetlata non sia la vera formo ; e si debba duo solo • pro
posto del Ministro dello gueira, non del Consiglio dei Ministri, 
come nelle leggi the si propongono alla Camera. Faccio questa 
osservazione pei che non si stampino lo ordinanze 1 qud modo 
Il sig. Ministro poti a farlo soltanto in ciò che credo di adottare. 

Ai mi liuti. — È un progetto che si presenta e non è una legge 
Il Presidente. — Noi questo decideremo quando saremo a 

discutere. 
Cicoqnant. — Parlo di progetto di legge, non di Ordinanza 

Ministeriale. 
// Picsidenle. —• Io eredo che questa discussione sarebbe pre

maturo , uno volta che noi non possiamo ritenere perfettomcnto 
la natura del progetto che ci ha dato il sig Ministro, non po
trebbero nemmeno con precisione stabilirsi quali siano 1 termini 
con i quali si debba veniro alla discussione del progelto stesso : 
questi ben conosceremo colla stampa e distribuzione del pro
getto Perciò io rimango nella mia opinione che quando la Ca
mola voglia vcramcnlc che di questo progetto le si dia conto, 
sia stampalo. 

'lutie le discussioni che hanno relazione al progetto stesso 
debbono venire dopo che noi no avremo fatto un maturo e pro
fondo esame. 

Gitoli. — Io non ho che una solo parola da aggiungere a 
quello che è stato detto. A me sembro che per completare lo 
proposta del Ministero, bisogna che il Ministro delle nostre Fi
nanze (i proponga i mezzi ilt lui suggeriti onde poter dare il 
danaro che oe correrà per mettere in esecuzione lo pioposta me
desima. A mê  paio che bisogni pregare il sig Ministro del Te
soro e delle Finanze a proporre egli slessn quello che crederà 
opportuno, onde poter aver conti zza dei mezzi che saranno ne
cessari pei bue la gueira. 

Mamiani.  Rispondo che il sig Ministro delle Finanze nella 
futili a tornata presenteia tulti quei progetti che si rifcnscono 
al suo Mnusleio 

lionnpai le. 1 popoli liberi, ì governi cdstiluzinnoli , ci In 
dello il Mimslio dell'Interno , sono alieni elal Minislro Io cie
do dio la discussione soda in qucslo momento abbia profundis i 
siine rodici che eonvicii mclleie allo sioperto Le poche parole, 
la semplice Irose dettaci dal Deputalo di Pesaro , dal Ministro 
dell'Interno, mi ban (atto indovinare quello che forse tulli a
vranno indovinalo con me , ma che tutti torse non crederanno 
oppoituno, corno lo credo io, di mettere alla pubblicità della 
disiussione. (Voci qcncialr alla quislione , alla quattone) 

Piesulenle. Ma , diro, deliberi imo adesso , se si vuole fare 
slampare questo piogetto , per discuterlo ili seguito : aggiunge
rei anilic eli nominare una commissione che ne pi cnda conoscen
za quanto a me questo pare il punto su cui possi aversi la 
pirola, poiché si incomincia a discutere il progetto primo di 
aver eletto se vogliamo discuterlo senzi bene approl indirlo e se 
vogliamo discuterlo dopo che lo aviemo esimin.it.). Ridiamo, co
me suol dirsi, di, non mettere il carro innanzi i buoi 

lionapaik Se il Presidente mi permetterà eh finire, io for
se con epidelie brevità verro alla questione. (Altane tot alla 
qitistioiii, alla qutstionc.) Mi dispiace di dovere csseiepiu lungi) 
perche mi hanno mie ri otto il filo delle idee . . . Io dicevo dun
que che pei ùssaro una base, ed acciocché tutti sappiano se si 
deve disditele un'ordininzi o una legge , è chiaro ed appai tu
lli) di line che epieslc differenze di opinione, che questo santo 
sciupolo dei nostn Ministri , vengono dalla indole particolare 
del nostro Ordinamento politico, che e il non over aucoia Assi
to solidamente la necessaria divisione dei poteri in questo Stato. 
Ne dubito che la sintonia del Sig Ministro, se io ho messo il 
dito nulla piaga vorrà liberamente conlessarmelo ; se poi sono ni 
cirore me ne rimetto interamente a lui, per rientrare nel giu
sto sentiero. Signoii' e stato interpellato il Ministero sulla ne
cessita eli proseguire la guerra : e questa tutti gl'italiani la vo
gliono , e noi italionissimi siom presti a fai colla bocca il giu
ramento che e nel nostro cuore eh soeiificore sangue e sostanze 
per questa santa causa • ed aggiungo ih più che abbastanza sti
mo ì miei colleglli per assiemale in nome loio che 1' Italia non 
vena alla pace imo a tanto che non nacquisti ì suoi notili ali 
conimi. Ma il nemico e miei no , e troppe altre circostanze ci 
piovano che anche a queslo fatto conviene poire un rimedio im
mediato E non lo vedile o Signori che da tutte Io parti siete 
assaliti' Come non vedete gli sforzi dei retrogradi.. ( Pi esi
liente : alla quattone, alla quisliane ) La quistionc ! la quistionc e 
che queste Òi dinanzi) sono leggi che solo for possono le due Co
mere a cui ne e riscrbito il poteie. Bisogna avere il coraggio .. 

Minisi! o Galletti  Due parole soltanto II Ministero ha lutto il 
coraggio per dire il vero; il Almisteio conosce questo vero sublime. 
Nella vita costituzionale deve esservi sempre la pubblicità in tut
ti gli atti ; ma il Ministero , ino la Nozione , ma 1' uomo , tut
ti conoscevo che anche la pubblicità ha i suoi limiti di oppor
tunità. Oggi il Mimsttio non ha proposto voler faro una legge. 
Io vi invito o Sgnun a ridettele un fatlo, il latto e che voi 
stessi ovete invitito il Miuislno a bue dei piogctti,non o (aie 
delle leggi , e avole dello benissimo, porche le leggi la fi la 
Nazione lappiescnUto da voi Ola e che vi calo se oggi queste 
leggi , queste pioposte vi sono presentale piuttosto in fotma eli 
Oieiinanza, the in torma di legge? Voi altri le Iramuteicte in 
funna di lec'ge, e noi non aviem certamente peccato senei pro
poivcle ve lo proponevamo ni Imma eh Ordinanza. Io dico que
sto pei chiamo le idee, ne troppo riguardo o regolarità , giac
che della legolanla poto ci diluimmo curare quando si tratti 
di occuparci dei misti i gì aneli interessi, (biavo) lo lie patio piut
tosto pei ì nostri stessi inteiessi pciihòmi duole ccrtamenle di 
vedere che si perda tempo, un tempo piezioso per discutei e so
pra vane ini molila \nlcte o Siglimi la giieno ' (app'aust) Vole
te o Siglimi che noi mosliiomo ili ossei forti italiani? Lasciamo 
le fiume, quindi qui sta illusile assemblea decida una volta e 
tilt In it i sulla pieposU dei Munstii se si debbi pioscgui.e la 
giuria e epiesta Bnoria farsi ila noi impiegandovi cinigia o da
naio ? Che vi impilila se oggi vi pieseiila in ioinia eli oidinan
za , o m forma di legge il progetto ? Queste discuss om non so

no opportune , questo discussioni non debbono ora farsi. Sono 
questioni filosofiche, sono questioni sottili, anzi che questioni che 
sieno olle a distinguoio assomliramoiiti dignitosi, assemblee ita
liane nelli solenne occasiono In cui ò bisogno li non perdere nep
pure un momento 

Il Deputato Orioli erodo necessaria la stimpa ancho dello pro
posto del Ministro dello Finanze sui mezzi di continuare la 
guerra. 

Il Principe di Canino dichiara di voler fare dello inlerpclla
zioni al Ministero, o so questi non trovasi in ordino oggi il farà 
nella prossima seduta di venerdì. 

Al che il sig. Ministro di Polizia dimanda, dopo discusse Io 
faccende più gravi della guerra, eh intrattenere il Consiglio in
torno a quanto risguarda la gestione del suo Ministero. 

Il Deputato Pantaleoni chiedo che sul piogetto del Ministro 
della gueira sia nominata una commissione. 

Vari I) pillati ossei vano e sostengono che è già contemplato 
dallo Statuto , che ogni progetto di legge dee prima essere esa
minato dalle sessioni • elopo alquanto disputare su di ciò , la pro
posizione del Deputato Pantaleoni essendo messa a voti viene 
rigettata dol Consiglio. 

_ Il Depuloto Steibini chiede che le sezioni incaricato di esa
minile il progetto di legge siano elette per sorliziono e la pro
postone dello Stellimi viene approvata, iien inteso che le sezioni 
delle siano piovvisorie sino olla approvazione del Regolamento. 

Il numero delle Sezioni è detcrminato a' 5 e procedutosi alla 
divisione delle stesse dopo alcuna breve discussione sopra mo
dalità di tenue rilievo la Seduta è levata alle ore 3 1[2 pome
ridiano. 

ALTO « O R I G L I O 

Tornala del giorno 23 Giugno. 
Presidenza del Principe D. Pietro Odescalchi. 

La seduta viene aperta ai tre quarti dopo il mez

zo giorno • 
Lettosi il Procosso Veibale Monsig. di Pietro pren

de la parola 
Ripoilandosi egli alle proposizioni che per discuter

si nella precedente Tornata erano definito nel relati

vo Ordine del giorno, dice che dall' Alto Consiglio fu 
deliberato sopra altri oggetti ; e però per questi ri

conosce non approvabile il Processo verbale. ' 
Non essendovi osservazioni contro ciò dai membri 

del Consiglio il Presidente avverte che il processo ver

bale non e che una storia de fatti che sono stati, e po

trà quindi far>>t rimarco sulla fedeltà soltanto della nar

razione onde approvarlo; ma noi< polla per osserva

zioni ottenersi the i fatti consumali non siano. 
Replica monsig. di Pietro dio la Camera avendo su

perato i limiti designati 'lall Ordine del giorno nelle de

leiminazKini assunte, intende di reclamare contro que

ste, e non approvale il Processo verbale se non nelle 
parti the si nferiscono alle sole proposizioni designate 
dall Ordine del giorno. 

Torna il Presidente a ripetere che le deliberazioni 
furono consumate appieno, e non aver luogo osservazioni 
su ciò contio il Processo verbale 

Mons. Di Pietio. Egli non ebbe cognizione di quello 
tali proposizioni a LUI ufetisce se non al momento; quin

di non poto tnatuiarle come era necessario, e peio quan

to a lui, nega approvato per la parte elio ad esse riguar

da la relazione storica de! latto 
( onte Pasolini. Poteva il preopinante fare le osser

vazioni che voleva contro quanto nella passata Sessio

ne proponeva il sig. Piincipe Alilobrandini allora che 
la discussione su ciò era apoda; ma dopo il fatto, 
dopo la dolibeia/ione non vi ha luogo, rimedi. Come 
annullale la deliberazione presa all'unanimità dalla Ca

mera ? 
Monsiq. Dt Ptctio. Insiste che si dichiari nulla 1 ap

provazione che fu data alle proposi/ioni di'eran fuoii 
dell ordine del gioì no. 

La Carnei a di universali segni di disapprovazione 
all' idea del preopinante. 

11 Pi esidenic richiama ali approvazione del Procos

so Verbale, a che Monsig. Di Pietro replica la sua 
non approvazione. 

Monsig. Gnoli. Sviluppando le ragioni di necessità 
all' appiova/ionc del Verbale (peithè dopo un fatto com

pito come dichiaralo l'irregolarità della storia the rac

conta?) dice tomo Monsig. di Piclio chiede annullala una 
determinazione a cui col suo volo prese parte adesiva ! 

Monsiq. di Pieiio Riprova il proprio voto emessonel

I ultima tornala e ripete per la nullità del risoluto. 
Il piincipe Coi uni — Adcusce alle delibeiazioni 

della passala Seduti, tome ne prevale nel Consiglio l'i

dea: chiama però 1 attenzione per l'esatta regolai ila delle 
Tornate avvenire 

// l'i csidentt rimette al regolamento che si fa il piov

vedere alla cosa 
Il piincipe Corsini — Opina essere di regolamento 

universale il ncn pi aporie e deliberare nella Seduta me

desima. 
Monsir/ ih Fieli o. Appoggiandosi alla opinione dol Con

sigliere Corsini sostiene irregolari determinazioni dell an

tecedente Seduta alle quali ha oppugnato ; non erano 
murate , esso duo, le pioposiziom, non potevano, non 
dovcano votarsi; e votale, la votazione è a dichiararsi 
nulla. Ad ogni modo esigo che dei suo reclamo sia no

ta nel Piocesso verbale della presente Seduta. 
il Pi esuli me  Si rimarcherà 
Con'e Guiceiili.  Non può inserirsi nota alcuna sulla 

validil i delle dclcimiiid/ioni prese in un Consiglio, non 
ha luogo osseiva/iono alcuna contio il Piotesso volitale 
se questo non e in niente diliorme dalla venta dei latti. 

Mons Ih Pietio  Come storia 1 approva ; nega le

golare il deliberatosi, e nega a co la piopria sanziouc. 
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Principe Corsini-. Doveva starsi alle regole. In cose 
di tanto rilievo quant'era ciò che proponeva»! nella pas
sata Sessione vi voleva tuUa la ponderazione. Si votò 
senza neppur discutere. 

Il Consiglio dà segni pronunciati di disapprovazio
ne; il Presidente richiama all'ordine - proseguo ajcun' 
poco il mormorio, e la discussione confusa - AlC or
dine , all' ordine. 

Il Presidente chiede «e lu Camera approva il Pio; 
cesso Verbale. 11 medesimo rimane sancito senza niun' 
altra osservazione. 

Si fa l'appello nominalo da cui risulta ossero 1 pre
senti in num. dì 27. 

Il Presidente chiama la discussione sul Regolamento 
interno per cui la Camera è adunata. 

Si procedo a discutere vari Articoli del Regolamen
to sudetto. 

La seduta è levata alle ore 3 pomeridiane, aggior
nandola a Lunedi prossimo. 

NOTIZIE ITALIANE 
VICENZA 18 «ln«lló. 

Fu qui pubblicala e diramala la seguente Ordinan
za , la quale può servire come saggio della tolleranza 
costituzionale e della nuova legalità proclamata dall'Au
stria! ! 

La Congregazione Municipale della R. Città di Vicenza. 
In esecuzione dell' ordine espresso di S. E. il Baro

ne D'Aspre Tenente Maresciallo manifestato con Nota 
17 giugno corrente N. 9722-914 di codesta I. R. De
legazione , la Municipale Congregazione diffida tutti gli 
abitanti della città e provincia di Vicenza, che dietro gli 
ultimi casi militari e politici fossero assenti dagli Slati 
di S. M. I. R. a ritornare senza eccezione alcuna , sotto 
la ingiunta comminatoria della confisco de' loro beni. 

11 perentorio termine pel ritorno in patria rimane 
prefmito in giorni otto per quelli che si trovassero nella 
Provincia di Venezia ; in giorni quindici per quelli che 
si fossero condotti in Lombardia , Ferrara , Bologna , 
Parma o Modena ; in un mese per quelli che si aves
sero recati in luoghi più lontani dei sopraindicati. 

Tutti i suddetti termini saranno continui, e decor-
rìbìH dalla data del presento avviso. 

Il Municipio confidente in S. E. il Tenente Mare
sciallo Barone d' Aspre per Y esperienza dei trascorsi 
giorni può con ogni fondata ragione rassicurare che i 
cittadini assenti al loro ritorno saranno trattati sotto il 
rapporto degli avvenimenti sino ad ora accaduti secondo 
i principii benevoli del Governo già promessi nell'Art. 
HI. della conchiusasi Capitolazione. 

Vicenza , 18 Giugno 1818. — Il Podesià Costantini. 
—«• Visto da S. 13. il Tenente Maresciallo D'Aspre. 

MODENA 18 Giugno. 
Parte questa notte da Modena per alla volta di Mi

lano il 5 Battaglione del deposito della Brigata Guardie 
di S. M. il Be Carlo Alberto che da qualche tempo 
stanziava nella nostra città. 

A Modena una dimostrazione della Guardia Civica , 
in seguito ad alcune censure stampale contra il Gover
no provvisorio , che da ultimo profondeva impieghi e 
favori, sebbene si fosse alla vigilia dell' arrivo del Com
missario Piemontese, ha costretto il Governo stesso a 
dimettersi in massa. Il Municipio prese esso le redini 
della cosa pubblica. 

— 11 giorno 18 poi, festeggiato, partiva da Modena 
per Milano il bai taglione Reggimento Guardie , e veni
va supplito da alcune Compagnie della riserva. 

Il Governo provvisorio di Milano, in data del 17 corr. 
ha pubblicato il seguente Bullonino: 

« Gli officiali ragguagli pervenuti dalla Valtellina as
sicurano della buona difesa che i nostri fanno delle im
portanti posizioni occupate sulla cima dello Stelvio. La 
mattina del 15 fu veduto dalla quarta cantoniera anda
re in fiamme il .telegrafo del giogo, e al grido delle no
stre sentinelle accorsero le compagnie lombardo. Un cor
po di cacciatori nemici, di circa 1000 uomini , che a-
veva raggiunto le più alto cime, avanzava si per at
taccare i nostri avamposti, ed approfittando del passo di 
una piccola valle dalla parto di Santa Maria, spingeva-
si per assalire le buone posizioni dei nostri. Ma dopo 
un combattimento, che durò quasi 7 ore, i nostri fuci
lieri, quantunque assai inferiori di numero, seppero va-

» lorosamcntc ricacciare i nemici: parecchi dei loro cad
dero morti o feriti; dei nostri nessuno. 

« Nel dubbio che gli austriaci potessero violare il 
confine svizzero, il Colonnello doi Grigioni Michael con 
alcuni ufficiali porlossì lino alla quarta cantoniera , 
ed assicurò die dai suoi sarebbe vigilato il confine, os-

L'EPOCA 

sondo di già vonuto l'ordine agli svizzeri che erano sta
ti richiamati da quella linea di restituirsi ai loro posti 
per difendere da ogni invasione il finitimo territorio. 

« E,corto che il nejnico.,con creato continuo repli
care de' sooi attacchi dallo Stelvio, e dal Tonale, in
tende a sviare le forzo nostro dal vero centro della guer
ra, ma quantunque osso faccia ogni prova per geliate lo 
spavento dell'invasione nelle nostro val|l, l'eroica difesa 
degli alpigiani lombardi, e i presidi! ,più pronti manda
ti a quella wolta sapranno far vano ogfti loro tentativo. 

ti Sulle lineo dei Mincio, e dell'Adige l'Esercito ita
liano occupa tuttavia lo stesse forti posizioni. Le milizie 
lombarde cominciarono oggi a partirò verso il campo ; 
e appena' questo potranno, colle altre numerose milizie 
chiamate dal Piemonte, formare un imponente corpo di 
riserva, l'esercito non tarderà a rompere la linea del 
nomico, per recare allo provincie Venete quel fraterno 
aiuto che esse aspettano, e che solo hanno invocato ». 

TESTO DELLA CONVENZIONE 
stabilita fra fl.Gowrna di S. M. e i Deputali 

del Governo Provvisorio di Lombardia, il 13 giugno. 
I. Tosto che il Re col Parlamento Sardo avrà di

chiarato di accettare la fusione quale fu .votata dal po
polo Lombardo in base alla leggo 12 maggio scorso, la 
Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno un solo Stato. 

IL Finché l'accettazione suespressa della fusione non 
sia avvenuta, il Governo provvisorio centrale della Lom
bardia continuerà nell'esercizio degli attuali suoi poteri. 
Dall'epoca dell'accettazione suddetta in poi la Lombar
dia sarà transitoriamente governata colle norme infra 
stabilite. 

IH. Al popolo Lombardo sono conservate e guaren
tite nella forma ed estensione attuale di diritto e di 
fatto la libertà della stampa , il diritto di associazione 
e In istituzione della Guardia Nazionale. 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione della 
legge che ammette la fusione dei due Stati , il potere 
esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo d'un Mini 
stero responsabile verso la Naziono rappresentata dal 
Parlamento. 

V. Gli atti pubblici verranno intestati in nome di 
S. M. il Re Carlo Alberto. 

VI. Sono mantenute in vigore le Leggi ed i Regola
menti attuali della Lombardia. 

VII. Il Governo del Re non potrà conchiudero trat
tati politici o di commercio senza concertarsi previa
mente con una Consulta straordinaria composta dei mem
bri attuali del Governo Provvisorio di Lombardia. 

Vili. La legge elettorale per l'Assemblea Costituente 
sarà promulgata entro un mese dall'accettazione della 
fusione. Contemporaneamente alia promulgazione della 
legge stossa sarà convocata la comune Assemblea Co
stituente la quale dovrà effettivamente riunirsi nel più 
breve termine possibile e non mai più tardi del gior
no 1 novembre prossimo futuro. 

IX. La legge elettorale sarà fondata sullo seguenti 
basi : 

a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età di anni 
21 ò elettore, salve le seguenti eccezioni, cioè: 

Nei paesi soggetti alla Statuto Sardo sono escluse le 
persone che si trovano colpite d'esclusione a termini 
della legge 17 marzo prossimo passato. 

Nella Lombardia i cittadini in istalo d'interdizione 
giudiziaria; eccetto i prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 
Quelli che furono condannati o che sono inquisiti 

per delitti non che per reati commessi con offesa del 
pubblico costume o per cupidigia di lucro: nella quale 
seconda categoria però non si riterranno compicse le 
contravvenzioni di finanza o di caccia. 

Quelli sui beni dei quali ò aperto il concorso de' 
creditori qualora pel fatto del loro fallimento* sia slata 
contro di loro pronunciata in via civile condanna all' 
arresto. 

I cittadini che hanno accoltalo da uno Stato estero 
all' Italia un pubblico impiego civile o militare qualora 
non provino di avervi rinunciato, eccettuati i Consoli 
degli Stati esteri e loro addetti.' 

6) Il numero dei Deputati è- determinato nel rap
porto di uno pei 20 ai 25 mila abitanti.' 

e) Per la Lombardia,' • non avente ci»condarii elet
torali si seguiranno i riparli amministrativi attuali, 
ed il riparto e la nomina dei Deputati si farà por pro
vincie. 

d) Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 

17 Giugno. 
Annunciamo il prossimo arrivo deli' amico nostro 

Garibaldi , generalo della legione italiana della Piata , 
e l'annunciamo con giqja , perchè, nelle presenti incer
tezze , salutiamo noli' intrepido condottiero un' arra di 
felici speranze. 

Ecco quanto leggiamo in proposito jicli' Echo des 
Alpes Maritimeli 

Una lettera che riceviamo da Santo Stefano ( rivie
ra di Genova } in data dell' 11 giugno , narra che un 
naviglio sardo proveniente da Montevideo recò la noti
zia che era partito , or sono 55 giorni, assiemo ad una 
fregala di 36 cannoni.su cui si trova il General Gari
baldi e la sua legione. I due navigli viaggiarono assie
me sino al golfo di Liono ove si separarono in grazia del 

- tempo. 

RIVOLI, 10 Giugno. 
La Divisiono Piemontese che occupava l'importante 

posiziono di Rivoli, e si era spinta nel Tirolo, occu
pando anche il Monte Corona , ha abbandonato quelle 
posizioni per ordine di Carlo Alberto , ritirandosi a 
' Lasize. 

pIHANO . 14 Giugno , 10 ore «Il sera . 
NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA. 

La squadra Napoletana avendoci vilmente abbando
nali , fummo questa mattina obbligali di ritirarci a Pi-
rano , e desistere così dal nostro progetto di liberar 
Trieste dall'Austriaco. Però il blocco verrà continualo, 
poiché anche da Pirano potremo impedire alla squa
dra nemica di rifugiarsi a Pola, o sequestrare i basti
menti commerciali con bandiera austriaca. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI, li Giugno. — Dopo una seduta molto agitata, 
dopo una giornata pièna d' inquietudine e di rumore , 
dopo l'opposizione energica e ragionata di parecchi mem
bri dell' Assemblea , questa decise jeri alle 6 1)2 che 
Luigi Bonaparte sia ammesso come rappresentante del 
popolo, con riserva in quanto all' età e alla nazio
nalità. 

11 tumulto che sembrava prepararsi, i disordini che 
si temevano nel quartiere delle Tuileries non si sono 
verificali. 

L'ordfcio che era slato dato di arrestare il Principe 
Luigi, è stato ritirato dal ministro della giustizia die
tro il risulta to dell' adunanza di jeri. — Ma l'inviolabi
lità della persona di Luigi non impedirà che si prose
guano le investigazioni sul complotto , della cui reale 
esistenza parlò lungamente jeri Ledru-Rollin , e che 
scrvivasi del nome di Luigi come di una bandiera qua
lunque ; i sigg. Persigny, Laity , ed altri che negli ul
timi giorni viaggiarono a Londra , e che son noti per 
la loro intimità col Principe, sono sotto la vigilanza 
della polizia. 

Riportiamo dall' Italia del Popolo , del 15 corrente, 
il seguente brano di lettera , scritta da Grenoble , da 
F. Pacini, dal quale appare la forza e lo stato dell'ar
mata francese alle Alpi sotto il comando di Oudinot. 
Come le intenzioni del Governo francese , cosi i senti
menti di quell' armata , potrebbero essere arra suffi
ciente pei più gelosi diffidenti. Ommettiamo le osserva
zioni fatte dal giornale che riferisce la lettera , e ci 
limitiamo a dar soltanto relazione dello stato materiale 
di quelle forze è 

« L'armata delle Alpi qui , e nei dintorni unita non 
aspetta se non un conno d'Italia per entrarvi a scaccia
re i barbari austriaci dal bel suolo d'Italia , e farla li
bera , indipendente e grande. 

L'armata dello Alpi è composta di più di 60 batta
glioni, 50 squaironi, un'artiglieria formidabile, traendo se
co i pexzi di campagna e d'asse dio del più grosso calibro. -
Questa ammonta a 50 mila uomini e sarebbe tosto du
plicata se lo chiedesse il bisogno. - Quest'armata è coni -
posta di truppe scelte che hanno, quasi tutte, fatta la 
guerra in Africa. - Essa è animata dallo spirito d'ordi
ne e d'unione il più perfetto onde conservare al di la 
dai confini la più severa disciplina, che distinse mai 
sempre le armate francesi, il Governo la provvide ab
bondantemente non solo di tutlc quello munizioni di 
cui potrebbe abbisognare in ogni evento, giacché gli ar
senali di Lione e di Grenoble abbondano d'ogni mate
riale da guerra, ma è munita eziandio di vettovaglie 
in quantità. Vi sono qui casse di biscotto, viso, frumen
to, zucchero, caffè, ecc. ecc. ; biada e fieno.- Da tre set
timane s'imballa il fieno. Ogni giorno giungouo da Pa
rigi cariaggi carichi di vettovaglie e molli muli com
prati in varie parli pel trasporto; tutto è pronto in li-

'ne per mettersi in campagna. Il Governo ha prese le op
portune misure perchè quest'armata possa essere paga
la regolarmente e non esser punto a carico della sua 
italiana sorella - E queste sono notizie vere, e non ciar
le, essendomi io appoggiato sopra atti autentici, viven
do io in Francia da 22'tinnì, e avendo l'onore di fre
quentare i capi di questa bella e scelta armata dell' Alpi 

GERMANIA 
VIENNA.13 Giugno. Corro voce, Praga essere in piena 

rivoluzione, il Principe di Windischgrittz comandante del
le tfuppe aver fulto tirare sul popolo, essersi alzate dello 
barricate; la cannonata aver durato per G ore e |a Prin
cipessa Windischgratz averci perso la vita.—L'esito non 
si conosce. 

Questa notizia della Rivoluzione è confermala dalle 
ultime notizie di Ratisbona: un corriere proveniente da 
quella città esser passato alla volta di Monaco, combatte
re il partito tedesco col Zceko, la citta ardere in più luo
ghi. La posta manca già da due giorni. A Pilseu fu senti
to un forte cannoneggiare dalla parte di Praga.—Da più 
giorni s'aspettava lo scoppio. 

Segue nel Supplemento la Corrispondenza dell' Epoca 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219,. 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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